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Laura Sanguineti White: Allora Pier... io vorrei risalire all'intervista che proprio io 

stessa ti avevo fatto anni fa (per la Fusta) quando tu mi avevi parlato un po' della 

tua infanzia...  

Pier Maria Pasinetti: Ma no.  

Laura White: Sì, sì del teatro, del teatro dei burattini che facevi con tuo fratello e 

poi, mi ricordo, in quell'intervista abbiamo fatto un salto al tuo lavoro e agli Stati 

Uniti, era rimasto casi un considerevole gap che vorrei in qualche modo riempire.  

Pier Maria Pasinetti: Come nei Vangeli dove fra la Natività e l'inizio della 

predicazione, in Luca, c'è soltanto un episodio: la disputa coi dottori.  

Laura White: Ecco io vorrei qualcosa di più dei Vangeli, se fosse possibile, come 

e quando hai lasciato l'Italia...  

Pier Maria Pasinetti: C'è un bel gap dall'infanzia ai primi viaggi fuori d'Italia.  

Laura White: Ecco, parla un po' di quello.  

Pier Maria Pasinetti: Sono tra le memorie più frequenti anche a parte che la 

narrazione effettiva del mio ultimo romanzo, Dorsoduro, evoca principalmente gli 

anni '26-'29 quando facevo il ginnasio e il liceo. Io ho fatto tutto a Venezia, il 

ginnasio inferiore al Marco Polo e il ginnasio superiore e i tre anni di liceo al 

Marco Foscarini. Per quelli che hanno fatto il liceo classico di una volta, sono 

stati gli anni essenziali della formazione. E poi naturalmente l'esame di maturità 

classica rimane nel ricordo come il più difficile. Io ero un curioso studente...  

Laura White: Perché? 

Pier Maria Pasinetti: Di aspetto tranquillo ma che è arrivato al 4 in condotta. Per 

questo, io ho rischiato di essere bocciato in tutto. C'è una lettera che avevo 



tenuto fino a tempi recenti, del preside a mio padre, in cui faceva apparire tra le 

righe la possibilità addirittura di una espulsione.  

Laura White: Dovuta a che cosa?  

Pier Maria Pasinetti: Ricordo sempre la frase: "Essendo deliberato a liberare - 

non sapeva molto scrivere - la classe troppo affollata da quelli che impediscono il 

lavoro degli altri," o giù di li. Ero tranquillo, ma ero un po', così, uno scocciatore 

tranquillo; anche ridevo molto, stavo poco attento ecc. Sono sempre stato 

promosso, non ho mai fatto esami di riparazione, però sempre con poca roba 

diciamo, le solite medie giuste tanto da passare, con tanta noia anche per la 

scuola. Invece la maturità classica, chissà come, che ho fatto qualche giorno 

dopo aver compiuto i 17 anni - io compio gli anni il 24 giugno, il l luglio 

cominciavano gli esami "maledetti" - invece lì, così, sono "sbocciato."  

Laura White: Eri improvvisamente maturo?  

Pier Maria Pasinetti: Mah... nove in italiano per esempio.  

Laura White: Beh non c'è da meravigliarsi.  

Pier Maria Pasinetti: Sì, c'è... perché anche il prof. Angelo Tomaselli, allievo del 

Carducci, allo scrutinio finale mi aveva dato un sette. Quando io poi l'ho 

incontrato sul Liston in Piazza San Marco e mi ha chiesto "Com'è andata?" E io 

ho detto: "Nove in italiano," lui ha detto: "Eh già, quei compiti erano fatti molto 

bene... "  

 Laura White: Pensavi già quella volta che avresti voluto scrivere? 

Pier Maria Pasinetti: Sì, sì, è quello che ha fatto colpo ai professori, anche che io 

citavo riviste letterarie, cose di cui ero al corrente; ricordo anche esattamente il 

professore di italiano che veniva da Bologna e che aveva fatto un'edizione del 

Petrarca, si chiamava Ezio Chiorboli, mi par di vederlo. Tutte queste cose 

rimangono molto in mente e sono parte di quella materia brada, pezzi della quale 

si trasformano in fiction in maniere che non sono facilmente seguibili, analizzabili.  

Laura White: E dopo la maturità?  

Pier Maria Pasinetti: Ho fatto i quattro anni di lettere a Padova, mi sono laureato 

in letteratura inglese in un periodo in cui non c'era neanche veramente un 



professore proprio di inglese; l'ultimo anno di università sono andato a Oxford a 

imparare la lingua e ho passato anche qualche tempo in Irlanda perché facevo la 

tesi su Joyce; ma già allora, ventenne, collaboravo alla terza pagina della 

Gazzetta del popolo che era forse la più bella terza pagina d'Italia; ci scriveva 

gente come C. E. Gadda, Montale ecc... , io non ho mai visitato la redazione, ho 

mandato un articolo da Oxford, mi hanno detto: "mandi altra roba" ecc.; dopo, a 

ventidue anni, ho vinto la borsa di studio per l'America e mi hanno mandato in 

Louisiana, alla Louisiana State University.  

Laura White:  Ah in Louisiana! Quella è stata la tua prima esperienza 

americana? 

Pier Maria Pasinetti: Sì. Una settimana a New York con un mio carissimo amico 

del Michigan che io avevo conosciuto a Oxford, Allan Seager, romanziere morto 

da vari anni purtroppo e che era stato uno dei redattori della rivista Vanity Fair. 

Era venuto a pigliarmi al piroscafo, il "Conte di Savoia"... Sono stato una 

settimana a New York mandando già da allora articoli sull' America e poi ho 

preso naturalmente un autobus e sono sceso a New Orleans...  

Laura White: Che anni erano?  

Pier Maria Pasinetti: Beh, fai i conti, io sono del '13, era il '35-'36.  

 

[...] 

 

Pier Maria Pasinetti: Sono tornato nell'agosto del '37 in Italia, Mario Praz mi 

aveva proposto di andare a Roma come suo assistente; chiaramente se mettevo 

fuori un libro e se tutto andava bene una cattedra di inglese sarebbe stata 

possibile in Italia. Però io ho detto che volevo imparare il tedesco e li è nata 

l'esperienza tedesca che è stata anche molto...  

Laura White: Per quanto tempo sei stato in Germania?  

Pier Maria Pasinetti: Sono stato a Berlino come studente... e poi si insegnava lì a 

una specie di Istituto...  

Laura White: E che anni erano questi?  



Pier Maria Pasinetti: Eh, siamo già nel '38; ho assistito... alle cose orrende che ci 

sono nelle pagine del mio Rosso veneziano, il pogrom del '38.  

Laura White: A cui tu hai assistito? 

Pier Maria Pasinetti: Certo, certo. Curiosamente poi certi critici hanno detto che si 

sentiva che il mio Rosso Veneziano era stato fatto da uno che "non c'era... " 

mentre io c'ero e come... per non parlare della Roma di Rosso Veneziano... e 

l'ossessione dell'inizio della guerra... Io già allora ero stato nominato come lettore 

a Gottinga. L'indimenticabile prof. Gabetti si occupava dei lettorati nei paesi 

germanici e scandinavi. Mi diceva; "Siamo in guerra con l'Inghilterra." "Io no," 

rispondevo. "Comunque - lui diceva - La mando a Gottinga che è una università 

fondata da un re inglese." Che è vero: Giorgio II Principe Elettore del Hannover, 

re d'Inghilterra. Li non è stata una vita del tutto facile, perché vi ebbi dei pasticci 

di cui non ho mai scritto niente.  

Laura White: Che cosa insegnavi?  

Pier Maria Pasinetti: Ero il lettore di italiano: la lingua con la conferenza 

settimanale di letteratura. E c'era anche della bravissima gente li, c'erano anche 

dei piccoli nuclei molto avversi al regime ma certo era un vivere anche brutto, 

con dei notevoli pericoli; io ho avuto dei momenti un po' kafkiani quando certe 

persone molto vicine a me, tra cui uno studente che io ho indirizzato agli studi di 

cinese e che era molto contrario al regime, mi diceva: "Stia attento, ci sono già 

dei rapporti su di lei, che dicono benissimo di lei come lettore e come insegnante, 

ma politicamente... " quindi ero un po' sospetto. Feci lunghi intervalli a Roma in 

quel periodo rivedendo il prof. Gabetti che, ricorderò sempre, mi riceve una 

domenica a Villa Sciarra, nell'Istituto di Studi Germanici sul Gianicolo, sai, in quel 

giardino dove ci sono pavoni. Io gli avevo scritto un mucchio di lettere dicendo 

che a questo punto volevo andare in un paese neutrale. "Guardi - mi dice - in 

Svizzera non c'è niente, se la cavi dalla testa; però... perché non studia un po' di 

svedese?" Allora ho capito... e poi sono andato appunto come lettore a 

Stoccolma.  

Laura White: E ci sei stato un anno? 



Pier Maria Pasinetti: No, sono stato tre anni. Sono andato a Stoccolma nel '42 e 

là ho preso subito contatto con inglesi, con americani... volevamo per dir così 

fare la pace separata... ci illudevamo, anche con diplomatici italiani che erano là 

in quel periodo... Ai primi del '46 mi è riuscito di tornare in America che era 

sempre la mia ossessione.  

Laura White: Davvero?  

Pier Maria Pasinetti: I miei amici mi dicevano: "Guarda che se tu non puoi tornare 

in America diventi pazzo, quindi non pensarci tanto... " Invece poi alla fine del '45 

io avevo già il visto di immigrazione permanente grazie a straordinari amici miei - 

Red Warren e il Seager che già ho nominati. Per una coincidenza di fatti 

addirittura inverosimile mi hanno trovato un posto al Bennington College per cui 

ho avuto subito il visto di immigrazione permanente. Sono rimasto a Bennington 

un anno e mezzo e poi gli stessi amici mi hanno consigliato: "Guarda, se vuoi 

fare la carriera accademica, che è quella che ti lascia tempo per scrivere 

romanzi, ti conviene fare un Ph.D. In quel momento il grande René Wellek 

incominciava la famosa scuola di letteratura comparata a Yale, e io sono stato là 

dal '47 al '49; nel '49 ho preso il primo Ph.D. dato da Yale in letteratura 

comparata. Mi han dato fra l'altro il premio per la migliore dissertazione letteraria 

dell'anno, il John Addison Porter Prize.  

Laura White: E la dissertazione era... ? 

Pier Maria Pasinetti: Si chiamava "Life far Art's Sake: Studies in the Literary Myth 

of the Romantic Artist." Strano: è uscita solo di recente, nelle Garland 

Publications in Comparative Literature. Comunque già allora ho avuto parecchie 

offerte e ho finito con lo scegliere U.C.L.A. per due ragioni, una che mio fratello, 

Francesco Pasinetti, si occupava di cinema e pensavo: "Lo faccio venire qui a 

trovarmi." Purtroppo è morto proprio nei giorni in cui io stavo finendo a Yale.  

 

[...] 

 



Pier Maria Pasinetti: Beverly Hills! Prima di salire le colline di Beverly... Sì, le 

salivo talvolta fino a un certo punto per andare a cena da Charlie Chaplin... e 

cose del genere. Il primo anno non avevo nemmeno i soldi per comprarmi una 

macchina. Possedevo un letto, uno, una sedia tubolare che tengo religiosamente 

e un tavolino da carte.  

Laura White: E dove abitavi?  

Pier Maria Pasinetti: Abitavo a Westwood in un appartamento che costava, if you 

please, 80 dollari al mese; il mio cheque, lo stipendio non era molto più di 300 

dollari al mese, e tra l'altro dovevo pagare i debiti.  

Laura White: E poi sei venuto qui a Beverly Hills?  

Pier Maria Pasinetti: Molto dopo. Sono stato nove anni nell'appartamento di 

Westwood.  

Laura White: Però eri già entrato in questo mondo di artisti?  

Pier Maria Pasinetti: Sì, per una combinazione. Caso volle che quando io arrivai 

durante l'estate del '49 (si cominciava a insegnare a settembre) il mio carissimo 

amico Robert P. Warren era qua perché avevano appena finito - e infatti siamo 

andati insieme alla sneak-preview - il film tratto dal suo romanzo All the King's 

Men. Quindi i primi giorni sono stato suo ospite. Poi sono passato al mio 

appartamentino e andavo a piedi alla università attraverso colline bellissime. 

C'era praticamente solo l'edificio dove io abitavo.  

Laura White: Ci puoi un po' parlare della Los Angeles di quegli anni, del mondo 

degli artisti, degli autori. ..  

Pier Maria Pasinetti: Grazie a quella prima combinazione, ho finito col conoscere 

varia gente. Direi che una grande fortuna è stata quella di conoscere la signora 

Salka Viertel, la quale era stata un'attrice in tedesco (benché nata nella Galizia 

allora polacca) che aveva sposato un notissimo regista, Berthold Viertel. La sua 

casa a Santa Monica era un porto di mare per tutto quello che c'era di più 

interessante e di più intelligente a Hollywood allora; lì tu trovavi Greta Garbo, i 

Chaplin... persone che poi... i  Chaplin per esempio con indimenticabile 

gentilezza molte volte mi hanno invitato a cena e da loro si conosceva tanta 



gente, cosa ti posso dire, addirittura a certi parties si vedeva proprio il meglio di 

Hollywood, e non solo, ma anche Doris Duke, i Feuchtwanger, Artur Rubinstein... 

Laura White: Una Hollywood ancora nel pieno del divismo.  

Pier Maria Pasinetti: Non so quanto lo fosse... non so poi neanche se sia mai 

esistito questo divismo.  

Laura White: Ma nomi come Chaplin, Greta Garbo...  

Pier Maria Pasinetti: Ma Chaplin... quando la prima volta l'ho conosciuto era 

assolutamente in disgrazia.  

Laura White: Ah, già, per ragioni politiche.  

Pier Maria Pasinetti: Si mostrava sorpresissimo quando io gli dicevo quale figura 

mitica lui fosse in Europa.  

Laura White: Era un tipo modesto?  

Pier Maria Pasinetti: No, no. Comunque era bravissimo! Tu gli citavi un suo 

vecchio f1lm, una scena e lui subito te la rifaceva. Avrei tante cose da 

raccontare.,.  

Laura White: E raccontane qua1cuna allora!  

Pier Maria Pasinetti: Una volta c'era l'attrice Mercedes McCambridge che aveva 

preso l'Oscar per "best supporting actress" e mi ricordo sempre che a casa di 

amici gli era venuta vicino e gli dice "Charlie, qual è la più grande attrice che tu 

abbia mai visto?" E lui con mia grande sorpresa le dice "Duse." "Dove l'hai vista, 

dove l'hai sentita?" "A Los Angeles." E si mette a fare lo spettacolo della Duse: 

prima entravano questi due attori, belli, bravissimi e Chaplin faceva le sue 

imitazioni del loro linguaggio; "che cosa avrebbe fatto lei dopo di due attori tanto 

bravi?" Beh, non avrebbe fatto niente di straordinario, un gesto, e conquistava 

subito il teatro. Una volta eravamo in casa di Chaplin e c'era De Sica, e io gli 

facevo un po' da interprete; a un certo punto prego Chaplin di fare di nuovo la 

scena della Duse, e allora lui comincia con i due attori ecc. e De Sica fa: "Quello 

è Benassi!" che difatti era l'attore giovane.  

Laura White: C'erano attori e registi italiani che venivano da queste parti a 

quell'epoca?  



Pier Maria Pasinetti: No, non ancora... in seguito...  

Laura White: Hai menzionato De Sica...  

Pier Maria Pasinetti: Ma non ricordo cosa venisse a fare.  

Laura White: Io pensavo... ma mi pare sia stato prima, quando De Sica aveva 

avuto l'offerta da Hollywood di finanziargli il suo Ladri di Biciclette, ma gli 

avevano imposto di mettere come attore principale Cary Grant e lui aveva 

rifiutato...  

Pier Maria Pasinetti: No, non sapevo questo, che mi sembra una follia...  

Laura White: Una follia appunto. Poi hai conosciuto anche Greta Garbo?  

Pier Maria Pasinetti: Sì, sempre dalla signora Viertel, che del resto è autrice di un 

libro di memorie, che si chiama The Kindness of Strangers in cui parla anche 

della Garbo. Salka Viertel ha scritto vari film della Garbo, come Regina Cristina, 

e le era molto amica... Si dice che quando c'era il famoso Thalberg alla MGM 

comunicava attraverso Salka con la grande diva, la quale poi era una donna che 

quando tu la vedevi o eri a cena con lei aveva l'aria di essere molto semplice. 

Non che io abbia mai sentito molto il magnetismo delle celebrità filmiche... 

perché sì... se una persona è intelligente bene... ma non mi ha mai molto 

impressionato questo tipo di cose, né in fondo io mi sono mai veramente 

occupato molto di cinema.  

Laura White: Ma fra queste personalità, questi miti del mondo dello spettacolo ...  

Pier Maria Pasinetti: Sì, ne ho visti... anche persone molto famose. Ho incontrato 

Marilyn Monroe, ho avuto una lunga conversazione una volta con lei.  

Laura White: Ah si, e come era?  

Pier Maria Pasinetti: Mah, cosa vuoi che ti dica, com'era? Mi sembrava 

estremamente bella, anche meglio di persona, molto attraente, divertente anche 

perché era una che recitava la parte di Marilyn Monroe ottimamente; che cosa ci 

fosse poi dietro, che cosa abbia causato in fondo la fine sciagurata della sua 

esistenza è difficile analizzare.  

Laura White: Ma si percepiva questa presenza di un dramma umano che in 

fondo era il grande fascino di lei?  



Pier Maria Pasinetti: No,... ma in tutto io ho parlato un'ora con lei, allora era 

sposata e in apparenza molto felicemente - e può darsi in sostanza - con Arthur 

Miller, e così... non è che abbia avuto grandi dimestichezze. Ho conosciuto molto 

bene certi registi, uno di questi è Nicholas Ray che è diventato una specie di mito 

specialmente in Europa... Nick Ray... l'ho conosciuto all'epoca in cui stava 

preparando Rebel Without a Cause, quello che da noi si è chiamato Gioventù 

bruciata, con James Dean, che ho conosciuto e con cui ho avuto lunghe 

conversazioni.  

Laura White: E com'era?  

Pier Maria Pasinetti: Era un ragazzino con gli occhialetti... così...  

Laura White: Un po' nevrotico forse... ?  

Pier Maria Pasinetti: Sì... di apparenza però... ma tutt'altro che il cliché che è 

stato pubblicizzato... uno che ti parlava di Pirandello per esempio... , avrebbe 

voluto fare cose serie, addirittura diceva, sapendo dei miei corsi di letteratura 

generale, che voleva frequentarli... magari era una cosa buttata li, ma insomma 

non era il tipo convenzionale che ci è stato tramandato. Un altro per esempio che 

mi ricordo Garfield, te lo ricordi? 

Laura White: Si, l'attore John Garfield.  

Pier Maria Pasinetti: Era un persona molto intelligente, morto da molti anni. lo mi 

ricordo una sera... una lunga conversazione interessantissima con lui, mi tirava 

fuori scrittori come Jakob Wassermann, cioè i tedeschi di quel periodo... erano 

persone serie e la stessa cosa va detta anche, diciamo così, dei loro "costumi." 

La Hollywood delle grandi sbronze, delle droghe ecc. ecc. credo è in complesso 

abbastanza limitata e piuttosto anche... passée, in genere. Tanta gente ha vite 

completamente normali e le ha sempre avute, per esempio, Fred Zinnemann 

quello di Mezzogiorno di fuoco, con il quale una volta avevamo un progetto per 

una cosa che poi non è andata in porto... , come con Nick Ray, avevamo lavorato 

insieme a uno script che si chiamava Passport che poi non è mai stato fatto... 

come anche in Italia dove ho fatto qualche collaborazione a sceneggiature con 

Antonioni, con Franco Rossi, e ho lavorato a tanti altri progetti non mai realizzati. 



Ricordo quasi esattamente il momento in cui ho deciso di smettere... Stavo 

scrivendo quello che poi è diventato Il sorriso del leone, stavo cominciando, e mi 

ricorderò sempre una sera a casa di Rodolfo Sonego - che è uno dei più grandi 

sceneggiatori; ha fatto tanta roba bella ed è una persona simpaticissima, fra 

l'altro - c'era Mastroianni e altra gente; c'ero andato con Franco Rossi - che è un 

mio carissimo amico, col quale ho scritto Smog, - e altri, e appunto si stava 

discutendo di progetti e io mi sono accorto... mi sono detto: se continuo a tenermi 

su questa strada - ho vissuto anche qualche anno a Roma; una volta con Rossi 

siamo stati anche in Brasile a preparare uno script che non è mai poi stato fatto e 

che era anche bellino mi pare, vari ne ho scritti anche qui, mai fatti, scritti anche 

in inglese alle volte - insomma mi sono detto: se io continuo cosi, i miei romanzi 

vanno in malora; e siccome quella è la cosa importante e non è poi un lavoro che 

debba impormi, perché fra l'altro io mi diverto molto a scrivere i miei romanzi, mi 

dà vibrazioni di energia; invece scrivere per il cinema è un lavoro a cui, 

giustamente o ingiustamente non ti so dire, non vien data importanza, a 

confronto degli attori che magari non sanno cosa stanno facendo, e, 

naturalmente, dell'unica persona che veramente si diverte nell'operazione 

noiosissima che è il fare un film, ossia il regista.  

 

[...] 

 

Laura White: Pensavo che dal tuo primo romanzo lungo, Rosso Veneziano, 

all'ultimo, Dorsoduro, parti da Venezia e torni a Venezia...  

Pier Maria Pasinetti: Di fatti "Da Venezia a Venezia" è il titolo che io vorrei dare, 

se mai dovessi raccogliere tutta la "baracca" in un'edizione, ... non dico un solo 

volume, perché sarebbe troppo grosso ormai, ma magari in più volumi, a tutta 

l'opera. Ho detto questo in un'intervista letta dalla mia editrice francese, Liana 

Levi, che ha appunto intitolato la traduzione francese di Dorsoduro, De Venise à 

Venise: Dorsoduro.  

Laura White: E io che credevo di essere stata originale!  



Pier Maria Pasinetti: No no, ci avevo già pensato varie volte.  

Laura White: La cosa che mi piace nei tuoi romanzi è la presenza delle varie 

prospettive, questi personaggi che si spostano. 

Pier Maria Pasinetti: Sì, ma non in tutti, non in Rosso Veneziano e non in 

Dorsoduro, dove i personaggi vivono molto nello stesso luogo, per cui Dorsoduro 

diventa un universo, quindi c'è una grande accentuazione dei nomi di luoghi. 

Vedi come tutto "casca giusto": le Zattere sono la riviera sud coi caffè al sole, le 

Fondamente Nuove sono la riviera nord, più grigia e ventosa, di fronte all'isola 

del cimitero...  

Laura White: Entriamo in un altro discorso, cioè del tuo interesse per il 

linguaggio. I tuoi personaggi sono senz'altro caratterizzati dal loro linguaggio, dal 

modo come parlano, penso per esempio al Centro, ad Arrigo Paolotti, alle carte 

Lundquist eccetera... ora questo è senz'altro dovuto alla tua percezione della 

lingua e alla tua abilità mimetica nell'usarla, e rientra anche nella grande 

tradizione veneziana, penso a te e penso un po' a Goldoni.  

Pier Maria Pasinetti: La solita storia! Meno male che non pensi al Fogazzaro, 

perché lì proprio no! Va bene... il Goldoni... del resto Moravia dice di aver 

imparato da Goldoni, quindi chiunque abbia il gusto del dialogo ... Ma non vorrei 

ci riducessimo a quel solito discorso ... ah la "ciàcola" veneziana... e balle del 

genere.  

Laura White: No, io parlo della capacità che tu hai di definire i personaggi 

attraverso il loro modo di parlare, certi loro manierismi linguistici, certe battute...  

Pier Maria Pasinetti: Ma questo direi è parte essenziale della professione di 

romanziere. 

 

[...] 

 

Pier Maria Pasinetti: La prima idea che ho avuto di quello che poi è diventato il 

romanzo piuttosto lungo che è Il Ponte, era stata di un romanzo che avrebbe 

dovuto chiamarsi Il fenomeno; e il fenomeno era Ruggero Tava Partibon, cioè il 



ragazzo che vive nel mondo dell'elettronica e del computer come nel suo 

elemento giusto e continuando ad essere una persona normale, concreta, che si 

diverte, ha una vita sentimentale, eccetera. Con tutto ciò, è anche un ingenuo 

con aspetti ridicoli. Perciò questo ragazzo doveva essere visto anche 

ironicamente. E visto ironicamente da chi? Magari da sua madre, Elena Partibon 

di cui è il figlio illegittimo. E così è cominciata a nascere la storia. Però siccome io 

ho molto amato Elena Partibon e tutto il mondo di tutti questi ragazzi abbastanza 

ostici ad altri veneziani ecc., allora occorreva metterli in una prospettiva nuova e 

di li è nato Gilberto Rossi, il quale li conosceva poco, aveva però dei ricordi per 

esempio di quella scena notturna con Giorgio che ha sbagliato carrozza 

ferroviaria, e i due vanno a Portogruaro, ecc. Insomma Gilberto Rossi era 

l'angolazione nuova su questi Partibon che erano .stati forse troppo - per usare 

una parola con cui non sono completamente d'accordo - "sentimentalizzati." In 

certo senso poi "ci casca" anche Gilberto, che alla fine ama Elena. E' così che 

nascono i personaggi. Non che uno dica "Adesso ho bisogno di un personaggio 

che mi rappresenti questo." Senti che hai bisogno di vedere la materia da un'altra 

angolazione:e allora il personaggio viene da sé, con la sua voce, con il suo modo 

di vedere, di parlare. Lo stile con cui uno parla è la sua visione del mondo, la sua 

Weltanschauung. 

 

[...] 

 

Laura White: Hai detto che stai già pensando piuttosto concretamente al tuo 

nuovo lavoro? Hai già in mente abbastanza concretamente...?  

Pier Maria Pasinetti: Di certo ho in mente il solito grande tema: cioè l'individuo 

contro la Storia vista sullo sfondo come in Dorsoduro dove passano queste figure 

di personaggi della grande politica che volevano fare la pace fra i popoli col patto 

Kellogg o la pace fra le classi sociali con l'ordinamento corporativo e ora agli 

occhi del narrante marciano come su una passerella di un teatro buio ...  



Laura White: Non ci sarà ordine cronologico ma c'è una certa progressione nei 

tuoi romanzi...  

Pier Maria Pasinetti: Rosso Veneziano, Il Sorriso del leone e Il Ponte 

dell'Accademia sono una specie di iniziale trio veneziano se vuoi, poi però in un 

certo senso, se si vuoI cosi una classificazione un po'... "forzatamente 

formalizzata" - come direbbe il Busa del Centro che ama le allitterazioni - allora Il 

Ponte a sua volta apre una specie di "ciclo delle istituzioni." E se tu vedi, i temi 

sono gli stessi che vanno sempre più nel grottesco e finiscono addirittura nel 

surreale e sempre più verso toni in fondo tragici...  

Laura White: Sì, decisamente.  

Pier Maria Pasinetti: Perché se tu vai dal Ponte dell'Accademia che in fondo 

finisce piuttosto in bellezza con un minimo di speranza nelle ultime pagine, poi 

c'è Domani improvvisamente che è ancora satirico ridanciano, e poi Il centro. 

Bene, nel Ponte c'è 1"'Istituto," in Domani improvvisamente c'è il "Gruppo" che 

compra questa azienda di periodici e tutto finisce, c'è solo amministrazione 

senza contenuto - e poi c'è Il Centro, con il suo finale bizzarramente tragico.  

Laura White: Con il romanzo seguente, Dorsoduro, sei di nuovo a Venezia e sei 

andato indietro nel tempo. Ora stai lavorando a un nuovo libro che avrà come 

sfondo addirittura la metà dell'ottocento ...  

Pier Maria Pasinetti: Penso che si aprirà nel 1850 e avrà episodi estesi fino al '66 

quando Venezia in quel modo abbastanza bislacco è entrata a far parte del 

regno d'Italia. 

 

[...] 

 

Laura White: Non hai però una visione estremamente negativa della realtà 

presente?  

Pier Maria Pasinetti: Così, a istinto, ho una certa simpatia per un personaggio di 

cui non mi ricordo il nome, la fidanzata di Blatt alla fine del Ponte, la quale dice 

più o meno cosi: "Beh insomma cerchiamo di vivere le nostre giornate, con la 



massima pienezza ecc., il nostro mondo... e dopo se verrà la distruzione 

atomica, vorrà dire che ce la siamo meritata e buona notte suonatori." D'altra 

parte, è vero che non si può "fare nulla"? Si può fare, se non altro cercar di man-

tenere una vita minimamente sana della propria coscienza. I problemi... già la 

parola problemi mi è ostica, i grandi problemi del tempo sono per definizione 

insolubili, quindi quando si sente dire... arrivare alla soluzione di questo 

problema... no, non sarà mai risolto, e le proposte di felici e definitive soluzioni 

sono costruzioni retoriche. Anche in questo senso mi sono molto divertito alle 

volte a fare articoli... per mettere in evidenza la assoluta e totale vuotezza delle 

retoriche.  

Laura White: E che funzione ha il romanzo in questo mondo moderno, 

contemporaneo?  

Pier Maria Pasinetti: Ha la funzione di esercitare una intelligente visione dell' 

esistenza e di farlo attraverso quegli strumenti ottimi e mutevolissimi che sono 

appunto i personaggi in situazioni immaginarie, i quali ti permettono di vedere la 

realtà in maniera responsabile, nella maniera più responsabile, cioè sapendo a 

priori che non c'è una soluzione conclusiva... La grande metafora è sempre 

quella: una storia non è mai finita di raccontare... capisci...  

Laura White:... ho capito. 

 


